
SEGNALAZIONI 

Tutto (o QuasI) sulla Laventina 
QuestO libretto pubolicato in bella veste dal
le Edizioni Trelingue di Lugano-Porza (ma è 
un libretto solo nell'apparenza: in realtà i 
tratta di un libro, stampato com'è, pur rag
giungendo le centossessanta pagine, in un 
corpo piccolo e fitto; il formato del «tasca
bile» è peraltro indovinato, e s'~ddice al ge
nere «guida») di Hans-Peter Nething Val 
Bedretto, Valle Leventina e Strada Alta, 
traduzione di Eva Ferrario, 1980, costituisce 
un'opera di serio impegno, che può servire 
al turismo, ma va ben al di là del turismo. 
Quantunque il lavoro si rivolga precipua
mente al lettore d'oltre San Gottardo, i 16-
ventinesi har.no avuto qui un bel regalO, e 

Vali Leventina 
e trada Alta 

coi leventinesi tutti, ticinesi. L'autore non si 
è dawero risparmiato, e la sua sedulità di ti
po nordico l'ha indubbiamente portato a un 
bel risultato. Non è da meravigliarsi che dal
Ia Svizzera tedesca ci sia venuto un tal con
t ributo. Gli svizzero tedeschi, nel punto, 
possono calarci più di una lezione. Il Ne
thing ci appare qui come l'espressione di 
quelle decine e fin centurie di «Wanderer» 
che durante l'estate (ma non sarà solo in 
estate) noi vediamo arrampicarsi pel viotto
lo erto che dalla «Garegna», passato il pun
to sul fiume che vien dalla Val Canaria, sale 
al villaggio di Madrano, per poi proseguire 
verso Brugnasco e percorrere la «Strada Al
ta»: e non conta il tempo, può splender il sole 
o anche piovere, che allora ognuno è come 
catafratto in mantelline a cappuccio, chino 
e come romito in sé, ma non per questo me
no determinato ad andar fino in Fondo, non 
badando a fisici disagi. Egli ha voluto veder 
tutto, e riferire su tutto, sostando là dove è 
necessario sostare, per descrivere, com· 
mentare, confrontare, riferire fin nei dati mi
nuti, awertendo quel che molti di noi non 
hanno mai awertito, i minimi «rì» o torren
telli, i coni di deiezione, i disparati terrazzi. 
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Ne son venute molte descrizioni, precise, 
non prive talvolta di afflato poetico, sempre 
di buona scrittura. Si prenda per esempio, 
nelle pagine di awio (naturalmente il viag
gio parte da nqrd) quanto il Nething riferisce 
sul paesaggio del San Gottardo, specie nel
la zona che è già giurisdizionalmente ticine
se, ma ancora è di là del versante, nella val
lata della Reuss: un paesaggio apparente
mente squallido, quasi lunare, «trapuntato 
di dossi tondi, erosi dall'era glaciale, di fran
tumi di roccia e piccole paludi, e dominati 
dai dossi di roccia fessurata del Pizzo della 
Valletta e della Fibbia». Già all'inizio del suo 
viaggio il Nething, si può ben dire, non per
de una sillaba: all'osservazione diretta, e 
puntualmente riscontrata sulla carta milita
re, aggiunge la testimonianza di viaggiatori 
illustri del passato, dallo Schinz allo Spitte
ler: e sempre la citazione è azzeccata. Di 
poi, la zona dell'Ospizio, la discesa lungo i 
tornanti della Tremola. E su quel filo corre la 
descrizione della Val Bedretto, e poi Airolo, 
le gole di Stalvedro, lo slargarsi della valle 
nel terrazzo più alto, fino a Rodi e alla casa 
del Dazio Grande: e di n la salita a Prato, a 
Oalpe. E sale naturalmente lungo la «Strada 
Alta», a ritrovar tutti i villaggi, fin ai Monti di 
BodiO, fin alla «testa di roccia del Motto 
Bruciato», e giù al casale di Pasquerio, a un 
passo da Biasca, ch'è della «Strada Alta» il 
punto terminale; percorre e registra ogni 
prato e pascolo, tocca tutti paesi del fondo
valle, risale verso Chironico, o verso la Val 
d'Ambra. E per entro scende per le gole del 
Piottino, cile portano a trovare il castagno, 
e per quelle del Biaschina, sui cui tornanti 
già frondeggia, ed è augurale saluto, la vite. 
Non v'è, si può dire, zona d'ombra: e i dati, 
sempre utili, sono aggiornatissimi (anche se 
nel frattempo s'è data l'apertura della galle
ria stradale, che però quasi a ogni pagina è 
presente, data come imminente, scontata). 
Alla descrizione s'affianca una ricca icono
grafia, cinquanta fotografie in bianco e nero 
e dodici a colori: sempre belle immagini, 
confortate da didascalie rapide e precise. 

Detto questo, sarà pur da fare un ril"evo. Il Ii
bro, cosi completo dal punto di vista geo
grafico e anche ricco di richiami a quella che 
oggi si dice la «socio-economia», difetta, a 
nostro parere, sul piano dell'informazione 
artistica. I molti monumenti artistici, specie 
religiosi, di cui la Leventina va bella sono si 
sempre citati, ma descritti con estrema rapi
dità, e in modo sempre generico; e qualche 
definizione può dirsi opinabile, se non errata 
(per esempio ci pare arrischiato definire 
«barocco» l'oratorio di Madrano, e in qual
che caso vediamo usato l'aggettIvo «roma
no» là dove dovrebbe usarsi «romanico») 
L'autore avrebbe dovuto far capo, almeno, 
ali' Inventario pubblicato da Piero Bianconi 
nel 1948 e al volumetto Arte di Leventina 
dello stesso Bianconi e di Arminio Janner, 
pubblicato dieci anni prima. Ma scorrendo 
la bibliografia, osserviamo che nella stessa, 
salvo l'Annuario statistico, non figura nes
suna opera in italiano. Il padre Angelico è si 
citato nel testo alcune volte, ma I Le
ponti nella bibliografia non figurano. Non 
c'è, per Far qualche altro esempio, il volume 
San Pellegrino di Giornico pubblicato 
dall'Azienda Elettrica Ticinese nel 1967 . Non 
c'è (qui ci riferiamo alla storia, che pure è 
trattata con una certa ampiezza e in modo 
accettabile; anche se son da reperire alcuni 
piccoli errori: i fatti di Sta bio non sono del 
1875 ma del 1876; la «rivoluzione» del 1890 è 

del mese di settembre e non di novembre) la 
Leventina nel Quattrocento di Emilio Bontà. 
Molto avrebbero potuto giovare all'autore, 
nel suo percorrere i vari siti e villaggi, Pre
sento il mio Ticino di Giuseppe Zoppi e Cro
ei e rascane di Piero Bianconi (che ha f ra 
l'altro un bel capitolo su Giornico). E per ri
t rovare l'anima della gente leventinese, a 
cui peraltro il Nething guarda con simpatia e 
qualche attenzione, si sarebbe potuto far 
capo all'aurea operetta di Alina Borioli, La 
vecchia Leventina, ripubblicata nel 1973. 
Anche sarebbe stata opportuna (lo dicia
mo se mai ci sia in vista una seconda edizio
ne) una cartina geografica, e anzi un grup
petto di cartine, naturalmente al massimo 
particolareggiate. 

Una nuova etimologia 
per Bellinzona 

M.A. 

In un recente numero del «Bollettino Stori
co della Svizzera Italiana» (volume XCI - fa
scicolo IV - 1979) è apparso uno studio del 
prof. Ottavio Lurati sull'etimologia di «Bel
linzona». 
Egli, dopo aver elencato le poco persuasive 
proooste precedenti, quali, ad esempio, 
quella del Salvioni1) per cui ((/a base etimo
logica di Bellinzona non sarebbe che quel 
gentilizio 'Bellicius' o 'Bellitius' che il Flec
chia già ha riconosciuto nel 'Bellinz-' del to
ponoma 'Bellinzago' (Milano e Novare), e 
quella di Hubschmied2) che fa risalire Bellin
zona ad un 'belitiona' (luogo coperto da gi
nepri) oppure ad una derivazione dal gallico 
'belle' (piopoo); propone una nuova inter
pretazione. 
\I toponimo in esame andrebbe collegato, 
secondo il prof. Lurati alla base gallica 'bri
ga' (monte, altura)3J che è assai vitale a li
vello toponomastico in Spagna, Francia e 
nell'Italia settentrionale. Più specificamente 
Bellinzona sarebbe l'esito di un derivato di 
'briga'. Occorrerebbe partire da 'brigantia' 
(monte) da cui, con normale dileguo di «g», 
il toponimo lombardo 'Brianza', applicato 
dapprima a monte: cf. 'monte Brianza' in 
un documento del 13 sec. 
Da questa stessa base, ma con il suffisso 
-ona, la derivazione 'Brianzona' che trovia
mo in diverse forme: 
- nel 'Brianzona' che è il nome antico di 
Breganzona (località luganese sita su un 
promontorio), forma cui con molta probabi
lità si lega anche Pregassona, (località luga
nese e valtellinese in posizioni elevate); 
- in 'Berz6na', nome di località in posizio
ne elevata nell'Onsernone e in Val Verza
sca; 
- nel nome infine del capoluogo ticinese le 
cui forme primitive ed originarie sono quelle 
del tipo 'Berinzona: 'Brizona', 'Brenzona' 
ecc; se non che queste forme, penetrate 
nella tradizione cancelleresca venivano sot
toposte ad un'opera di adattamento, di «ri
facimento», di nobilitazione; la più estrema 
di esse doveva essere la trascrizione, per 
ipercorrettismo, della «r» delle forme origi
narie quale «I»: donde 'Belizona', 'Belinzo
na' ecc., la forma in «r» doveva essere sen
tita come popolare rispetto a quella in «1». 
Si tratta di un procedimento, di una tenden
za cancelleresca ben nota, che non richiede 
di essere documentata. 
Insomma 'Berzona' in Val Onsemone e in 
Val Verzasca e 'Brizona', 'Barizona' ecc. 
della Valle del Ticino sono in origine esatta
mente lo stesso toponimo : se non che, in 



processo di tempo, 'Brizona' deUa valle del 
Ticino, per la sua «ascesa», per il suo incre
mento di importanza, viene ad essere im
messo in un ambito notarile e cancellere
sco, ambito in cui la forma locale è sottopo
sta a vari rifacimenti di tipo per cosl dire let
terario e ufficializzante, sorte che non tocca 
per niente a 'Berzona' di Onsernone e Ver
zasca, oscuro toponimo dialettale che con
tinua a vivere in modo SDontaneo. 
Per un'analisi più dettagiiata di questo stu
dio etimologico si rimanda a: Ottavi o lurati 
-«Rifacimenti cancellereschi nella topono
mastica: una nuova etimologia per Bellinzo
na e Breganzona» - «Bollettino Storico del
la Svizzera Italiana» - vol. XCI - fasc. IV 
1979. 

Note 
nCARLO 5ALVIONI, Appunti di toponoma
stica lombarda, B55115 (1893), 22-25-72. 
ZIJ.U. HUB5CHMIED, Bagako, Bagon(o), fo
rlt de hltres in Revue Celtique tome 50, 3°, pp. 
254-271, in partic. p. 265 SS. 
J.U. HUBSCHMIED, Das Amt Thun, Thun 
1943, p. 186 ss. 
31 Il termine gallico 'briga' è mantenuto nell'a. ir
tand. 'bri' (montagna) e net bret. 'bre' (monta
gna, altura) e corrisponde esattamente al ted. 
'Burg'. 

Augusto Sartori e la sua opera 

Tra gli artisti che ebbero corale rinomanza 
nel nostro paese durante i primi decenni del 
secolo è senz'altro da citare anche il pittore 
Augusto Sartori (1880-1957). Essi s'accosta
vano giovaniSSimi all'arte con grande impe
gno, ritenendo passi obbligati una seria pre
parazione culturale, la conoscenza delle 
tecniche e il contatto vissuto con il grande 
mondo lombardo. l'Accademia di Brera, 
ove insegnavano due grandi maestri - Ce
sare Tallone e Giuseppe Mentessi - era la 
scuola seguita. Poi, il ritorno a casa e subito 
la dedizione totale alla loro vocazione che si 
manifestava in due modi: creando opere 
proprie e, per evidente necessità, dandosi 
contemporaneamente all'insegnamento. 
Qualcun d'essi, come luigi Rossi, riusciva 
anche fJd allargare i propri orizzonti con sog
giorni all'estero e proficui contatti con gran
di artisti e scuole d'altre contrade. Altri, co
me il Sartori, si limitavano ad operare nella 
nostra piccola aiuola, dando però prova di 
grande sensibilità, di serietà d'intenti e di 
continua autocritica e ricerca nel ritrar per
sone e paesaggi nostri. 
Si distinsero per l'amore profondo al paese 
e alla gente nostra nello sforzo continuo di 
fermare nelle loro opere le cose più belle e 
più ricche di senso, dalle quali poi traevano 
motivo di godimento spirituale tutti i loro 
conterranei, dagli allievt delle scuole ai vari 
ceti della popolazione. 
Poi, quasi d'improwiso su di essi scese 
l'oblio, non il rifiuto però; tendenze artisti
che ben diverse, manie di seguire altri crite
ri, spesso però ridotte a un dilettantismo 
preoccupante anche perché non disgiunto 
da ambizioni fuori posto o da motivi di lu
cro, distolsero l'attenzione dei più da quan
to di questi nostri artisti ancor s'è potuto 
serbare grazie soprattutto all'iniziativa pri
vata. Oggi sembra che dawero si voglia ri
metterne in luce il valore e l'importanza. 
l'opera pittorica di Augusto Sartori già era 
stata richiamata da un'esposizione persona-

le tenuta a Bellinzona nel 1933 promossa da 
Augusto Ugo Tarabori, presidente di quel 
circolo di cultura, che del Sartori era grande 
amico e ammiratore. I due avevano qualità 
in comune: la squisita gentilezza, il garbato 
riserbo, l'amore schietto per il paese, il ri
spetto, ahimé oggi sempre più carente, del
l'opera altrui. 
All'esposizione del'33 segui nei 'n altra po
stuma nella casa comunale di Giubiasco, 
terra nativa dell'artista. 
Per l'occasione lo storico Giuseppe Marti
noia ci offri un saggio che, pur nella sua bre
vità, può essere inteso come prima valida 
monografia del pittore bellinzonese. 
«Basta correre con gli occhi - vi è detto -
nei tre piani del palazzo comunale in cui la 
mostra è distribuita utilizzando gli spazi 
consentiti, per scoprire un ben più inaspet
tato paesaggista di questi ronchi e di questi 
dossi giubiaschesi, interpretati nella loro 
ammantata morfologia che si riscopre 
uscendo sul paesaggio reale in forme so
stanziate, che gli occhi sbadati non avevano 
ancora riconosciute. Ma poi, per la ricerca 
sulla raccolta che lo andava sostenendo nel 
suo silenzio, il pittore del viola traduceva to
nalmente certe rese orizzontali del paesag
gio con bruni densi e in certi difficili impianti 
verticali con verdi di morbidezza vellutata, 
in forme perfino ammatassate; lasciato il 
pastello per l'olio, raggruma la materia che 
costruisce i volumi; e lasciato l'olio per la 
tempera, libera inaspettatamente il colore 
cantante: esperto in tutte le tecniche (non 
so se anche nell'affresco e nell'acquarello) e 
disegnatore senza un' incertezza» (II Dove
re, 1. luglio 19n). 
Quest'anno, l'arch. Lino Dubini ha pubbli
cato un volume (pag. 155) su A. Sartori e 
sulla sua opera* . . 
Due righe di premessa anzitutto per spiega
re il suo intento: «bisognerà considerare gli 
elementi che costitùiscono il suo linguaggio 
artistico e trame delle parallele per scoprire 
se la pittura del Sartori abbia lasciato dei 
solchi positivi nel nostro tempo». 
Seguono poi due paginette per la necessa
ria biografia, altre con le quali il Dubini ci dà 
il ritratto del pittore «coscienzioso, scrupo
losamente vero, rispettoso di tutto quello 
che è degno di ammirazione», costante nel 
«camminare sul sentiero dei grandi maestri, 
ma pur sempre applicato nella ricerca di co-

se nuovu. Alla domanda posta nell'intro
duzione, il Dubini viene poi via via rispon
dendo - e la conclusione non potrà che es
sere positiva pur se tenuto presente il sapo
re provinciale dell'opera pittorica del Sartori 
nel suo complesso - con opportuni e chiari 
commenti ai soggetti pittorici (ritratti e pae
saggi) riprodotti nelle tavole con abbondan
za di esemplificazioni e con grande cura an
che per quanto riguarda i colori. 
l'ultimo capitolo è riservato al Sartori do
cente di disegno per anni e anni, distintosi 
per il suo alto sentire e per l'esemplare sua 
convinta e costante dedizione alla scuola. 
Chiudono il volume i testi riassuntivi in tede
sco, f rancése e inglese, l'albero genealogi
co dell'artista originario di Gerra Gambaro
gno, una completa bibliografia, l'elenco del
le esposizioni (oltre un centinaio comprese 

quelle postume) cui l'artista tra il 1903 e il 
19n aveva partecipato e l'elenco delle opere 
con l'indicazione della provenienza. 
la valida monografia è stata promossa e so
stenuta dalla «FORBO - Giubiasco». 

G.M. 
* Uno Dubini, Augusto Sartori, ed. Tre
lingue, Porza-Lugano 1980. 

Augusto Sartori - «Veduta sui castelli di Bellinzona» 
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